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Bufera 
al vertice 

POLITICA INTERNA MERCOLEDÌ 10 LUGLIO 1991 

Il presidente della Repubblica in un'intervista rilancia 
le sue accuse ai democristiani, al «Mattino» e a Violante 
«Sgomento e sorpresa» delle Adi, durissima replica di Md 
Craxi: «Io non sono il portavoce del Quirinale » 

Cossiga non dà tregua alla De 
Attacchi a De Mita e Gava. E a Rosati dice: «Va all'Est» 
Il «ciclone Cossiga» non si placa. Dopo l'Ungheria, 
in un'intervista ha nuovamente attaccato Violante, 
insieme a Gava e De Mita, oltre che a Rosati ed Or-
fei. Le Adi, con parole durissime, esprimo «sorpresa 
e sgomento»; Magistratura democratica accusa Cos
siga di «sistematica campagna di delegittimazione» 
dei giudici. E la De? «Lo show-down avverrà prima 
della discussione del messaggio alle Camere». 

STIPANO DI MICHELE 

• ROMA. •L'umore del presi
dente e eccellente». Il presi
dente in questione, natural
mente, e Giulio Andreotti. A 
Palazzo Chigi raccontano che 
il capo del governo, il «pesce 
grande», non sembra preoccu
pato più di tanto dalla nuova 
bufera che Cossiga ha scatena
to navigando sul Danubio. 
•Non soffre di particolare sinto
mi di depressione politica», ag
giungono. Certo, non ha con
tribuito a migliorare il suo 
umore la lettura della nuova 
intervista del presidente della 
Repubblica sulla Slampa di ie
ri. Cossiga rilancia a tutto cam
po. Se la prende nuovamente 
con Luciano Violante, che 
passa, nel giudizio presiden
ziale dal ruolo di inquisitore 
stalinista, quale era Vishinsky, 
a quello del ministro di polizia 
del dittatore russo: Bena. «Gli 
andrà bene se d'ora in poi lo 
chiamerò Berla?», si chiede 
Cossiga. Difficile che possa an

dar bene, ma il capo dello Sta
to procede dritto come un tre
no. E toma a parlare di «sacche 
di socialismo reale in Italia». 
Soltanto che parlandone la 
una bella infornata di demo
cristiani, perchè, precisa -non 
parlo della gente del vecchio 
Pei, o del Pds». 

E a chi si riferisce, allora? Il 
presidente della Repubblica 
non si fa pregare per fare nomi 
e cognomi di coloro che «fa
rebbero bene, per loro cono
scenza e per arrecare minor 
danno al prossimo» a farsi un 
•bel viaggio di approfondi
mento» aa Est. <AI senatore Ro
sati, democristiano, certamen
te - afferma -. Poi a Violante e, 
vediamo un po'... Potrebbe fa
re bene anche a Orfel. Ah, no. 
Dimenticavo: Orfei c'è già sta
to: quei posti li conosce bene». 
Ma subito dopo, Cossiga cala 
la mannaia sul collo di due su
per-capi de: Cava e De Mita. E 
lo fa parlando del quotidiano 

napoletano // Mattino, «un al
tro caso di socialismo reale 
fuori dal Pei». Dice Cossiga, 
parlando del direttore del gior
nale, Pasquale Nonno: «E un 
puro esempio di mentalità sta
linista applicato alla democra
zia occidentale». E rincara la 
dose: «Quel giornale investe i 
fondi delle sue due proprietà 
per ingaggiare una volgarissi-
ma tenzone, tutta fatta di inso
lenze, nei confronti del presi
dente della Repubblica. E per
chè? Per compiacere due capi 
locali». A Cossiga ha subito re
plicato Domenico Rosati. «In 
fatto di viaggi e di contatti poli
tici in quella direzione - ha 
detto - posso perciò non solo 
ricevere ma anche dare consi
gli». Poi, ironicamente, ha ag
giunto: -Se fossi stato dalle par
ti di Ciampino sarei andato vo
lentieri a dire queste cose al 
presidente Cossiga al suo rien
tro da Budapest». Ha espresso 
solidarietà a Rosati Giovanni 
Bianchi, presidente delle Adi. 
usando parole durissime nei 
confronti di Cossiga e parlan
do di «sorpresa e sgomento». 
«Le quotidiane esternazioni 
del presidente della Repubbli
ca non conoscono più confini 
- ha detto Bianchi - . Non quel
lo del ri»«bo dovuto all'altissi
ma carica" ricorperta e neppure 
quelli che divisero l'Europa in 
Est e in Ovest. Cossiga infatti 
riesce a vedere dall'Ungheria 
"sacche di socialismo reale" 

Il presidente della Repubblica, Francesco Cossiga 

anche in Italia. Non lo segui
remmo in questa spericolata 
ricostruzione geopolitica se es
sa non servisse a colpire un 
aclista di alto profilo: I ex pre
sidente Domenico Rosati». Do
po l'ennesimo attacco a Vio
lante, arriva invece la replica al 
Quirinale da Magistratura de
mocratica. «Al riparo della irre
sponsabilità assicuratagli dalla 
sua carica - è scritto in un co
municato - il presidente della 
Repubblica prosegue nella or
mai sistematica campagna di 

(lelegittimazione della magi
stratura e dei giudici». Md rile
va come «gli argomenti lascino 
sempre più il posto ad insulti 
del tutto immotivati» e conclu
de: >l cittadini valuteranno chi 
difende le istituzioni e chi con
corre a screditarle». 

E a proposito di chi doveva 
Mare dalle parti di Ciampino: 
ma perchè A ministro Pacchia
no non si è visto? Il socialde
mocratico che guida la Marina 
Mercantile insiste di non sa
perne niente, ma sembra che a 

Occhetto: «A capo deìi> Stato 
ha superato la modica quantità» 
«Cossiga ha superato da tempo la "modica quantità"». 
Occhetto, parlando al Forum sulla droga del Pds, de
nuncia ('«autocomplotto delle istituzioni» e avverte: 
«Non si può andare avanti cosi». Il leader del Pds attacca 
la «politica drogata» e invita a ristabilire «un dibattito po
litico democratico, non perturbato da continui interven
ti, clamorosi e inquietanti». Solidarietà a Violante: «Sia
mo un partitoche pretende di essere rispettato da tutti». 

FABRIZIO RONOOUNO 

• • ROMA. «Il diritto all'ester
nazione del presidente della 
Repubblica, non solo per i 
contenuti, ma anche per l'os
sessivo uso che ne viene fatto, 
ha da tempo compiuto un sal
to di qualità negativo...». Achil
le Occhetto sta concludendo il 
suo intervento al forum sulla 
droga organizzato dal gover
no-ombra del Pài. E aggiunge, 
quasi controvoglia, una parte 
dedicata a Cossiga: «Non sia
mo più - dice 11 leader del Pds 
- nelle condizioni di affrontare 
i problemi concreti del paese. 
Come si fa a discutere seria
mente del dramma della dro
ga, se le prime pagine dei gior
nali e l'attenzione delle crona
che sono costantemente impe
gnate dalle "esternazioni" del 
presidente?». 

Nel nuovo e tumultuoso ca

pitolo del o s o Cossiga», non 
tutto, per Botteghe Oscure, è 
chiaro. Da un lato, si osserva 
che il nostro ordinamento non 
prevede, se non in casi di ec
cezionale gravità, l'attivazione 
di procedure che portino alle 
dimissioni forzate del Capo 
dello Stato. Da questo punto di 
vista, la Costituzione sembra 
affidarsi molto di più alle quali
tà personali del presidente, 
che non a garanzie oggettive. 
Insomma, Il Pds ha già da tem
po «sfiduciato» Cossiga. Ma atti 
formali non sono all'orizzonte: 
piuttosto, è possibile che il Pds 
presenti nuove interpellanze al 
governo su singoli atti del pre
sidente. 

Ma c'è di più: dietro le nuo
ve esternazioni di Cossiga si 
toma a parlare di elezioni anti
cipate in autunno. Elezioni che 

si terrebbero in un dima politi
co-istituzionale, quanto mai 
turbotentò;"aJlrm«k insom
ma delle «esternazioni» presi
denziali, e nella maggior con
fusione politica. È un'eventua
lità, questa, che il Pds giudica 
con grande preoccupazione. 

Quel che è certo, è che il 
mese di luglio si presenta, per 
il governo e dunque per la legi
slatura, irto di ostacoli. Entro 
venerdì il Parlamento dovrà 
approvare il decreto economi
co (e forse il governo porrà la 
fiducia), dopodiché si aprirà 
la discussione sulla riforma del 
semestre bianco. Il Pds ne ac
cetta la soppressione in cam
bio della non rieleggibilità del 
presidente, ma le ipotesi pos
sono essere varie: ieri I senatori 
del Pds hanno proposto la ri
duzione a 70 giorni del perio
do in cui il Capo dello Stato 
non può sciogliere le Camere. 
E c'è una terza ipotesi: che tut
to resti come prima; visto che 
in realtà la tesi dell'-ingorgo 
istituzionale» (che imporrebbe 
lo scioglimento a gennaio o il 
voto a Ferragosto) nasce da 
una lettura opinabile della Co
stituzione. Si potrebbe infatti 
tranquillamente votare a giu
gno senza ricorrere allo scio
glimento «tecnico», come ha 
argomentato Andrea Manzella 

sulla Repubbllcadì ieri. 
C'è Infine il dibattito parla

mentare sul messaggio di Cos
siga. Che la maggioranza ha 
già caricato di significati che 
investono la tenuta della coali
zione e il delinearsi di nuovi 
patti Dc-Psi. E di questo Oc
chetto ha parlato ieri: «In que
sto clima il dibattito finirebbe 
per perdere di significato». Che 
significa? Che II Pds («Non 
chiediamo molto», ironizza 
Occhetto) auspica «un dibatti
to politico democratico, non 
perturbato da continui inter
venti clamorosi e inquietanti». 

L'attacco a Cossiga è duris
simo, ma dietro le parole di 
Occhetto si legge anche un 
•ora basta» rivolto a chi stru
mentalizza, per giochi intemi 
alla maggioranza, le rumorose 
•esternazioni» del Colle. Nei 
confronti di Luciano Violante, 
•oggetto di violente e grotte
sche invettive», la solidarietà è 
•piena». E proprio da qui parte 
il ragionamento di Occhetto. 
•Non solo non possiamo sop
portare - dice il segretario del 
Pds - il susseguirsi di tali invet- . 
Uve verso chi ha svolto con 
grande equilibrio e intelligen
za la sua funzione di magistra
to. Ma non possiamo accettare 
- prosegue Occhetto - che il 
nostro paese sia ulteriormente 

dominato da oscure allusioni 
che rendono torbida tutta la 
nostra vita politica». 

La «quantità» delle •esterna
zioni» presidenziali «diventa 
qualità», dice Occhetto. E ag
giunge con una battuta: •!! pro
blema della "modica quantità" 
è stato superato da tempo». 
L'«irrituale rincorrersi» delle 
prese di posizioni cossighiane, 
prosegue Occhetto, «rende 
drogato tutto il clima politico 
del paese, cambia di fatto la 
natura, i tempi, i ritmi del nor
male confronto democratico». 
Si tratta, per il leader del Pds, di 
un vero e proprio •autocom
plotto da parte delle istituzio
ni». Cosi non si può andare 
avanti. Per questo Occhetto 
toma a rivolgere un appello «a 
tutti i partiti democratici, e in 
primo luogo al presidente del
la Repubblica, perchè si ricrei
no le condizioni di un normale 
e fisiologico dibattito istituzio
nale». A cominciare da quan
do le Camere discuteranno il 
messaggio presidenziale sulle 
riforme. 

•Nel rinnovare la solidarietà 
a Violante - conclude Occhet
to - voglio ricordare che siamo 
un partito rispettabile e che 
pretende di essere rispettato 
da tutti, in pnmo luogo dal ga
rante dell'unità nazionale». 

Palazzo Chici abbiano la rispo
sta scrìtta, dei suoi uffici, che 
conferma la sua presenza al
l'aeroporto per dare il bentor
nato a Cossiga. >ln questo caso 
Andreotti non deve dare gran
di spiegazioni...», dicono i suoi 
uomini. Anche al Quirinale, al
meno per il momento, sem
brano non voler ingigantire il 
caso. «E una vicenda esaurita», 
dicono dal Colle I collaboratori 
del presidente della Repubbli
ca. 

Comunque, figurarsi l'umo
re di Andreotti e della De. Non 
migliorato neanche da Egidio 
Sterpa, il ministro che ha ac
compagnato Cossiga nel suo 
«pellegnnaggio» ad Est, che ieri 
si è precipitato a riferire dei 
giorni trascorsi con Cossiga al 
presidente del Consiglio e allo 
stesso segretario democristia
no, Arnaldo Forlani. A piazza 
del Gesù, intanto, nessuno 
vuole commentare le ultime 
sortite del capo dello Stato sui 
•pesci piccoli» e i «pesci gran
di». Alza le mani Sergio Matta-
rella, vicesegretario del partito: 
•lo non so neanche nuotare». 
Ma ne avete discusso? «Non ci 
sono stati incontri «egreti, gli 
unici incontri sono stati quelli 
pubblici», risponde ancora 
Mattarella. Ma incontri di ca
rattere riservato, la De li ha già 
messi in cantiere per i giorni 
della vigilia della discussione 
del messaggio di Cossiga alle 
Camere. «Allora ci sarà lo 
show-down», dicono ai piani 

nobili del palazzo della De. 
Anche perchè, lo scudocrocia-
to deve ancora ufficialmente 
mettere in campo il suo pac
chetto di riforme istituzionali. 
Un insieme di proposte che va 
in direzione opposta a quelle 
contenute nel messaggio di 
Cossiga. E la tentazione è quel-

. la di renderle pubbliche pro
prio alla vigilia del dibattito, 

' tanto per far capire da che par
te pende l'umore democristia
no. «Non esiste il problema», 
smorza Forlani. Ma poi replica 
seccamente ad alcune affer
mazioni di Cossiga, senza ci
tarlo. «Il Parlamento ha sempre 
poteri costituenti. É la stessa 
Costituzione che lo prevede, 
fissando le norme per la sua 
revisione», dice il segretario de. 
Ma al Quirinale sostengono 
che l'elettorato dovrà essere 
avvertito che il prossimo sarà II 
Parlamento che. dovrà varare 
le riforme. Alza le spalle, Forla
ni: «E chi impedisce al partiti, 
durante la campagna elettora
le, di indicare le proprie pio-
poste di riforma?». 

E da Cossiga sembra allon
tanisi sempre più anche il Psi, 
il «partito del presidente», co
me si erano autonominati a via 
del Corso, prende le distanze 
al massimo grado, «lo non so
no l'esegeta del presidente 
della Repubblica - è sbottato 
ieri Craxi con i giornalisti - . Né 
l'esegeta, né il suo interprete e 
nemmeno il suo portavoce». 

Il segretario del Pds, Achille Occhetto 

PIPPO BAUDO 
«Mi sa tanto che mamma chiama e picciotto risponde». 
RAFFAELE BERTONI. 
•L'imbroglio Berton i deve fidi re». 
NORBERTO BOBBIO. 
«Si trova sempre al confine tra quelli che dicono si e quelli 
che dicono no... Quindi, è a favore, insieme, dei giocatori 
di scopa e di tressette e dei giocatori di poker e di bridge». 
GIORGIO BOCCA e LIETTA TORNABUONI 
•Oggi è stato scritto che l'Arma dei carabinieri è un'arma 
discussa: non sono parole miserande, sono parole misera
bili». 
GIANCARLO CASELLI. 
«È uno dei miei più pervicaci accusatori e ha tentato di far
mi passare per un fiancheggiatore delle bierre». 
FELICE CASSON 
«Certi giudici hanno più presenti nella mente le lumoserie 
del '68, gli slogan degli anni settanta, le utopie degli anni di 
piombo, che la Cosi ituzione, i codici, le pandette». 
CIRIACO DE MITA. 
«Può capitarmi di dire cose incomprensibili, o immotivate, 
quando parlo troppa A lui capila quando parla poco». 
ETTORE GALLO. 
«Io mi sveglio presto la mattina e non sento n i i galli né i 
capponi». 
GIOVANNI GALLONI. 
«È un demagogo eversivo, si autocongeli» 
ANTONIO GAVA. 
«Meglio essere un collo senza testa che una testa senza col
lo». 
GIORGIO LA MALFA. 
«Al Quirinale non si ritiene di dover commentare in alcun 
caso dichiarazioni, discorsi o scritti dell'onorevole La Malfa 
che riguardassero e interessassero il capo dello Stato, an
corché imprudenti e impudenti». 
PASQUALE NONNO. 
•Un puro esempio eli mentalità stalinista applicata alla de
mocrazia occidentale». 
ACHILLE OCCHETTO, FABIO MUSSI e WALTER VEL
TRONI. 
«Siete gnomi, giocatori delle tre carte, nipoti falliti di Stalin». 
PIERLUIGI ONORATO. 
•Tu non potrai più fere il giudice». 
LEOLUCA ORLANDO. 
«Una bravo ragazzo che non ha capito, con le sue intempe
ranze, quanto danno abbia fatto all'unità della lotta contro 
la mafia. Ha sfasciato tutto quello che di unitario si era 
creato». 
ENNIO PINTACUDA 
«Un prete fanatico che crede di essere nel Paraguay del 
'600 e a cui i suoi superiori dovrebbero dar»' uno sguardo 
più attento». 
LUIGI PINTOR. 
«Se io sono un ex presidente della repubblica, Pinlor. gra
zie a Dio, è un ex saldo ed anche da molto tempo» 
PAOLO CIRINO POMICINO. 
•Un'analfabeta è~un.fpslctilatra di scatsa-tomjna. 
STEFANO RODOTÀ 
•Quando ho dei dubbi, quando mi allontano dai valon del
la classe operaia e del movimento contadino, allora man
datemi qualcuno che per radici, esperienza politica, perso
nale e familiare, abbia solidi legami con la tradizione po
polare. Mandatemi il professor Stefano Rodotà. Rispetto a 
quel signore, mettendolo a sinistra, io sono quasi un briga
tista rosso». 
DOMENICO ROSATI e RUGGERO ORFEI. 
•Li manderei a fare un viaggio in Unghena e Cecoslovac
chia». 
EUGENIO SCALFARI. 
•Parli di giornalismo non di diritto, sarebbe meglio anche 
per lui cosi non farebbe brutte figuio». 
BRUNO VESPA 
•Da clericale è divertalo laicista». 
LUCIANO VIOLANTE 
«E un piccolo Vishinsky». 
MICHELE ZOLLA 
•Analfabeta di ritomo». 

...E I BUONI 

BETTINO CRAXI. 
•Il congresso ha dato un grande contributo alle riforme». 
GIOVANNI DE LORENZO. 
«Ha servito lo Stato e la causa della libertà». 
ARNALDO FORLANI. 
«Un carissimo amico, ma è il segretario di tutta la De?». 
SILVIO LEGA. 
«È uno che mi mette di buon umore». 
RANDOLFO PACCIARDI. 
«Ti chiedo perdono per non averti difeso quando hai dovu
to subire un processo sommario in Parlamento per misera
bili motivi di parte». 
EDGARDO SOGNO. 
«Salvò patrioti ungheresi». 

I capi dello Scudocrcxàato 
difendono Pasquale Nonno 

MARCKLLA CIARNILU 

•RSM 

fcsèy,-

• i ROMA Pasquale Nonno, il 
direttore del «Mattino» definito 
da Francesco Cossiga in un'in-

, tervista alla «Stampa» di ieri «un 
puro esempio di mentalità sta
linista applicata alla democra-

' zia occidentale», questa matti
na sarà a Roma per ricevere la 
solidarietà dei vertici della De
mocrazia Cristiana. Negli studi 
privati di Forlani e di De Mita 
saranno ripetuti gli attestati di 
stima al giornalista messo sot
to accusa dal presidente che 

. già ien sono stati espressi per 
• telefono. Coccolato dal suo 
.partito (che è anche quello 
del presidente). Pasquale 
Nonno non ha voluto rilasciare 

* nessun commento ufficiale al-
' l'intervista accusatoria. Un 
- chiarimento è rinviato a data 
: da destinarsi. Potrebbe aweni-

re Ih modo informale, in segui
to ad un casuale incontro nel-

- l'androne del palazzo dove, 
per uno strano gioco del desti-

l no. sia Francesco Cossiga che 
Pasquale Nonno abitano da 

decine di anni. È da escludere 
che possa avvenire in seguito 
ad una telefonata. Il direttore 
del •Mattino» non rientra tra gli 
interlocutori delle quotidiane e 
mattutine esternazioni via ca
vo del presidente. 

Silenzio anche da parte del
la redazione dove per tutta la 
giornata si sono susseguite 
battute sull'accusa presiden
ziale di essere «una sacca di 
socialismo reale fuori dal Pei» e 
dai vertici del Banco di Napoli, 
l'istituto di credito, ente di dirit
to pubblico, proprietario della 
testata. La stessa linea è stata 
scelta dai titolari della società 
Edigolfo (Romanazzi e Go-
riux) che detiene il 51 percen
to del pacchetto azionario del-
lEdime, società di gestione del 
quotidiano. Il 49 per cento è 
invece dell'Affidavit, la finan
ziaria della Democrazia Cri
stiana che. pur essendo socio 
di minoranza, gode del singo
lare privilegio di poter espri
mere un parere vincolante sul

la nomina del direttore. 
Ma per il momento non do

vrebbero esserci cambiamenti 
al vertice dei quotidiano di via 
Chiatamone. Paradossalmente 
anche la nuova esternazione a 
mezzo stampa di Cossiga può 
aver contribuito a rafforzare 
Pasquale Nonno su una poltro
na che nei mesi scorsi era sem
brata vacillare più volte. Anche 
di questo, probabilmente, si 
parlerà questa mattina nelle 
segrete stanze di Forlani e di 
De Mita. 

Ma perchè questo affondo 
nei confronti del «Mattino»? 
Probabilmente la linea che il 
giornale ha tenuto in questi 
mesi, schiacciata sulla De e cri
tica nei confronti delle esterna
zioni presidenziali, ha finito 
con l'irritare Cossiga che liqui
da gli attacchi con disprezzo: 
•Quel giornale investe i fondi 
della proprietà per ingaggiare 
una volganssima tenzone, tut
ta fatta di insolenze, nei con
fronti del Presidente della Re
pubblica solo per compiacere 
duecapi locali». 

D Quirinale voleva far cacciare 
De Benedetti dalla Confindustria? 

STIPANO BOCCONETTI 

• • ROMA. È uno degli espo
nenti di punta del 'partilo del 
complotto», inventato da Cos
siga. Non C più direttore dell'E
spresso anche se è rimasto in 
una testata, «La Repubblica», 
da sempre nel mirino del Qui
rinale. Non è più direttore e 
quindi si può concedere il lus
so di fare qualche «rivelazio
ne». Racconta com'è iniziato il 
contrasto tra «L'Espresso» e 
Cossiga. E racconta soprattutto 
le reazioni del Quirinale al pri
mo articolo, tra le tante (oltre 
alle pressioni su De Benedetti 
perchè sconfessasse il suo set
timanale) ce n'è una scono
sciuta fino a Ieri. Dice Valenti
na «De Benedetti l'ha racconta
ta tante volte, anche in presen
za di molti testimoni. Si tratta 
di questo: Cossiga voleva che 
l'Ingegnere" fosse cacciato 
dalla Confindustria, E addirit
tura telefonò a Pininfarina...» 
Basta questo piccolo accenno 
per capire che il dibattito di ien 
sera a Roma per la presenta
zione del libro di Antonio Pa

dellare, -Chi minaccia il presi
dente, il caso Cossiga» tutto è 
stato meno che una passerella 
formale. Merito del libro ma 
anche dei protagonisti del di
battito. C'erano, oltre a Valen-
tmi e a Padellare, il direttore 
del «Popolo», Fontana, il presi
dente del Pds, Rodotà, il presi
dente della Fondazione Nenni, 
Tnmburano e Massimo Teodo-
n, radicale. Moderati da Luca 
Giurato, vice direttore del Tgl. 

Prime battute ed 6 stata su
bito polemica. Sandro Fonta
na ha pensato quasi esclusiva
mente ad «assolvere la De». I la 
detto che Cossiga ha risposto 
agli attacchi, «violenti contro di 
lui». Anche so magari reagisce 
un po' come il Renzo manzo
niano che ai soprusi replica 
•con degli spropositi». Di fatto, 
però, Fontana ha negato la 
teoria del complotto, soste
nendo che quegli «attacchi 
erano il frutto di una lotta poli
tica». Giuseppe Tamburrano 
(che ad una domanda del mo
deratore- «Siete il partito più vi

cino a Cossiga?» ha risposto 
con un secco: no) è entrato in
vece nel merito delle esterna
zioni. Per dire che tante delle 
cose di cui parla Cossiga sono 
da condividere: la sottolineatu
ra della necessità delle rifor
me, la denuncia di «tutte le co
se che non vanno in Italia», ctc. 
Neanche Stefano Rodotà rie
sce ad essere molto distaccato. 
Per smantellare definitivamen
te la tesi del complotto ricorda 
che neanche il Pei, di fronte al
le prime sortite di Cossiga, se 
la senti di «rompere il patto di 
alleanza che aveva portato al
l'elezione del Presidente». E 
aggiunge: «Una concezione 
della lealtà tipica della cultura 
comunista che io non condivi
do». Rodotà, invece, dice di 
condividere la prudenza 
espressa dalla Quercia all'epo
ca del primo attacco del Quiri
nale contro di lui. Nessun com
plotto dunque. Ma cos'è che 
ha fatto scattare il meccani
smo Cossiga? Rodotà non ha 
dubbi: «Lo spartiacque è la vi
cenda Gladio». Da allora è lina 
continua esternazione. Che il 
presidente della Quercia defi

nisce «ambigua». Ambigua 
perchè Cossiga «si fa si porta
bandiera del malessere della 
gente contro i partiti», ma «con
tinua a partecipare a quel gio
co». Ambiguo anche sulle rifor
me. «Non solo è in contraddi
zione, ma è in contrasto col 
ruolo». E qui cita l'ultimo suo 
messaggio (a pagina 49) dove 
il Presidente parlando del Pei 
consociativo dice che il partito 
di Berlinguer ha avuto una lar
ga rappresentanza territoriale. 
•Come se quella rappresentan
za fosse stata concessa e non 
assegnata al Pei dagli elettori. 
E qui slamo fuori dalla legitti
mità democratica». 

Le ultime battute sono per 
Masimno Teodori. Non ha peli 
sulla lingua: Cossiga - dice - «è 
un protagonista della storia 
sotterranea d'Italia. Ha com
piuto un'irresistibile ascesa 
sulla base delle conoscenze e 
del silenzio su quella storia 
contemporanea». Poi toma sul 
solito clichè: ma perchè tutto è 
comincialo nel '90? «Perchè è 
venuta meno la sponda comu
nista...». 

Proposta Pds per ridurre 
il «semestre bianco»: 
basta un periodo di 70 giorni 

M ROMA. Doveva iniziare ien 
l'esame, alla commissione Af
fari costituzionali del Senato, 
sul disegno di legge labriola-
Amato sul semestre bianco, 
già approvato alla Camera. La 
discussione per i concomitanti 
impegni d'aula (è mancato, a 
ripetizione, il numero legale 
sulla riforma sanitaria i è stata 
rinviata ad oggi, il gruppo Pds 
ha, intanto, fonnalizzato con 
un emendamento, una propo
sta di modifica. Lo ha comuni
cato Roberto Maffioletti, vice
presidente del gruppo. Preve
de di ridurre a 70 giorni il pe
riodo, ne! quale - a sei mesi 
dalla scadenza del suo man
dato - il presidente della Re
pubblica non può sciogliere le 
Camere. Il Pds resta, comun
que dell'opinione che sia pre
feribile il testo già votato alla 
commissione Affan costituzio
nali qualche mese fa. In esso, 
varato dopo tre anni di discus
sione, si stabilisce la definitiva 
cancellazione del semestre 

bianco e, contemporanea
mente, la non rielezione im
mediata del capo dello Stalo. 
Questo testo 6 già stato iscritto, 
insieme al Labriola-Amato, al
l'ordine del giorno dell'aula di 
palazzo Madama per mercole
dì 17 luglio. Si Ila notizia che la 
maggioranza avrebbe inten
zione di presentare un emen
damento per «passare» dal se
mestre al tnmestre bianco, an
che se, ufficialmente, sostiene 
che, per eliminare ogni penco
lo di «ingorgo istituzionale» la 
contemporaneità di data tra 
elezioni politiche e del presi
dente della Repubblica che si 
verificherà nel '992\ che perù 
non esisterebbe secondo alcu
ni costituzionalisti, come ha 
scritto ieri Andra Manzella, sa
rebbe preferibile votare il tcslo 
della Camera, senza modifi
che. «Anche se non è la miglio
re soluzione - ha sostenulo 
Francesco Mazzola, vicepresi
dente del gruppo de - è sen
z'altro la più agibile». 
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